
 
Ero contenta e spaventata quando decisi di 
andare ad Aleksinac; contenta perché sentivo 
che si trattava di un’esperienza importante, 
spaventata perché – nonostante gli incontri 
preparatori fossero stati molto interessanti e 
ben fatti – non sapevo cosa aspettarmi, temevo 
di non essere all’altezza di quel che mi sarebbe 
stato richiesto. 
 
Poi, una volta giunta a destinazione con i miei 
compagni, sono stati i bambini a darmi tutta 
l’energia necessaria: la loro gioia nell’incontrarci 
è diventata la mia gioia, il loro entusiasmo il 
mio, i loro abbracci mi hanno detto meglio di 
mille parole come dovevo comportarmi. 
 

Con gli anziani, che ci baciavano le mani e ci offrivano le ciliegie che riuscivano a raccattare 
qua e là, è stato anche più struggente, perché la loro povertà non aveva neppure la speranza 
di un futuro migliore. 
 
È stata un’esperienza forte, alla quale non 
passa giorno senza che la mia mente ritorni.  
Ho avuto momento di sconforto alla vista di 
quella miseria sconfinata, momenti in cui ho 
chiesto al Signore la forza di sopportare la 
tristezza e il senso di colpa.  
Ma la rifarei e la raccomando soprattutto ai 
giovani di questa nostra così ingiusta società 
del benessere: scoprirebbero quanta gioia può 
dare ad un bambino una semplice merenda, 
quanto possono essere preziose per un anziano 
una saponetta o una confezione di shampoo in 
una parte del mondo non tanto lontana da noi. 
Si porrebbero, come mi sto ponendo io, delle 
domande alle quali non è facile trovare una 
risposta e forse potrebbero decidere che questa 
risposta vale comunque la pena di cercarla.  
 

 
Eleonora Picardo, 50 anni 

Durante una visita agli anziani 

Momento di gioco con i bambini  


